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Dopo trentanni a Milano il "Mercante» dell'Old Vie M 

I vecchi artigiani della 
fabbrica di Shakespeare 
Un allestimento « old fashion » per una Venezia dai toni addirittura goldonia
ni - Timothy West è bravo, ma come non rimpiangere Olivier e Guinness? 

i i , 1 

MILANO — Bene, abbiamo 
visto il celeberrimo Old 
Vie, dopo trent'anni di as
senza dalla nostra città; 
ma l'impressione che ' ne 
abbiamo avuto è che que
gli anni non siano passati. 
Perchè molto è di annata 
in questo gruppo, stagio
nato a puntino e ben sedi
mentato, magari, ma pur 
sempre datato. E se pro
prio dovessimo dare una 
definizione di questo Mer
cante di Venezia di Sha
kespeare presentato in 
questi giorni al Teatro del
l'Arte nell'ambito di Mila
no Aperta con un notevole 
successo di pubblico, direm
mo, per mantenerci in li
nea con il nome del grup
po, che è old fashion, vec
chio stile. 

Sì, perchè tutto è «vec
chio stile* in questo spet
tacolo, dalla regia che na
sce, ci dicono le precise 

< . > ' , ' . <K <> >V . ti. , 
e*. 

note del programma, da 
una precedente messinsce
na di Michael Maecham, 
ripresa da Timothy West, 
attore e mattatore oltre
ché, da circa due anni, di
rettore dell'Old Vie. One
stamente non sappiamo co
me fosse lo spettacolo quan
do fu messo in scena sot
to la diretta responsabilità 
del regista: forse ci sarà 
stata una certa freschezza 
che qua e là si può ancora 
scorgere; un gusto indi
scusso per l'intrigo, per il 
ritmo indiavolato impresso 
alla recitazione, magari. E 
qualche sprazzo dell'antica 
idea fa ancora capolino nel
l'edizione di oggi. 

Ma l'impianto scenico 
macchinoso, con quelle 
scene fatta scendere dal
l'alto, con quei pannelli 
« tipo Canaletto > o « tipo 
Botticetli » a ricordarci che 
sì, siamo in Italia, anzi a 

Venezia, ci sembrano tra
sformare questo Shakespea
re quasi in un Goldoni le-
ziosetto. E non aspettatevi 
alcuna analisi socio-econo
mica di una Venezia centro 
dei traffici. Non aspetta
tevi un'analisi psicologica 
dei. personaggi, malgrado 
Freud scrivesse, proprio 
ispirandosi al Mercante 
(precisamente all'indovi
nello dei tre scrigni), alcu
ne notevoli riflessioni sul
l'afasia. Niente Shakespea
re nostro contemporaneo, 
come ci ha insegnato, per 
restare al teatro inglese, 
Peter Brook. L'Old Vie in
vece propone, fedele a se 
stesso, solo la tradizione 
vecchia Inghilterra, insupe
rabile per chi ama ancora 
lo cherry ottimamente sta
gionato. 

Discreto prodotto artigia
nale comunque questo Mer
cante: ma che volete, ci 

siamo abituati a ricercare 
sempre un'intenzione nelle 
battute dette dagli attori. 
Qui, invece, il gioco degli 
interpreti si fa scoperto, 
esterno, realistico: e non si 
vergogna di puntare tutto 
sul trucco, sul gioco della 
fisionomia, sul macchietti-
stico più scoperto, su di 
una recitazione che sottoli
nea le differenze di classe 
e di civilià con la differen
za della pronuncia tutta ar
rotata di erre nell'inglese 
yddish di Shylock, volga-
rotta nei servitori, buffa
mente stravolta negli stra
nieri, enfatica fra la classe 
<bene* del tempo. 

Tutti questi accorgimenti 
fanno da contorno a una 
storia che — come è noto — 
assomiglia assai a una 
« commedia nera », anche 
se non le manca il lieto 
fine. Il mercante Antonio 
(a lui infatti si ispira il 

titolo del testo) per aiuta
re l'amico Bassanio che 
ama la giovane Porzia (ma 
che per sposarla deve ri
solvere l'indovinello dei 
tre scrigni imposto dal te
stamento paterno), si im
pegna per una forte som
ma presa in prestito dal
l'usuraio ebreo Shylock. E 
avendo perduto un carico 
che doveva arrivare per 
mare, nell'impossibilità di 
saldare il debito, si trova 
costretto a pagare il presti
to con una libbra della sua 
carne viva. La contesa ver
rà però sciolta da Porzia 
che sotto le mentite spo
glie di un avvocato riuscirà 
a sconfiggere Shylock con 
un sofisma dialettico (se 
libbra di carne ha da es
sere sia. Però, senza un 
goccio di sangue, pena la 
vita), imponendogli la ces
sione di una grossa fetta 
dei propri beni alla figlia 
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che ha sposato un cristia
no, e il battesimo. 

Si chiederà a questo pun
to il lettore: ma in questo 
Mercante recitato papale 
papale con solo qualche ta
glio c'è qualche cosa che 
può interessare? C'è: lo 
Shylock di Timothy West 
per esempio e la Porzia di 
Jackie Smith Wood. E una 
certa aria molto inglese 
che può piacere. Ma per 
un teatro che ha conosciu
to i trionfi di Laurence 
Olivier, di John Gielgud, 
di Alee Guinness, di Char
les Laughton, onestamente, 
alle soglie degli anni ottan
ta, ci si poteva aspettare 
di più. 

Maria Grazia Gregori 
NELLA FOTO: Timothy West 
in una scena del i Mercante » 
presentato a Milano dall'Old 
Vie 

Spunti e novità d'una rassegna romana 

Cinema africano 
dal deserto 

alla rivoluzione 

« Bersaglio di notte », film in TV 

Se il « detective » 
è un disgraziato 

Bersaglio di notte. Gran bel 
titolo. Fa pensare, istintiva
mente, proprio alla televisio
ne. Quello scatolone lumino
so e petulante che ci attira 
nel silenzio delie tenèbre. 
Quel rapporto amore-odio che 
et spinge ad adorarlo mentre 
gli vorremmo tirare una sca
rica di revolverate. Ma lui è 
lì immobile, inerme, sedu
cente. 

Insomma, ecco qui, anche 
stasera si guarda la TV. Il 
film in TV, beninteso. Aspet
tando che il cinema resusciti. 
Bersaglio di notte (1975) di 
Arthur Penn — va in onda 
alle 20,40 sulla Rete tre — è 
un ottimo titolo sotto tanti 

, punti di . visUu Seguendo 
l'esempio di tanti altri registi. 
americani, Penn ha voluto ri
leggere una classica storia po
liziesca in chiave esistenziale. 
Protagonista d'obbligo: un 
detective. Ma detective come 
lo possiamo essere noi o voi, 
praticamente chiunque, pur
ché scoglionato e amante cau
se perse - Stop. 

Harry Mosely, lo scalcinato 
eroe di Bersaglio di notte, è 
addirittura alla sua prima in
dagine. E' un ex giocatore di 
football, zoppica ancora (una 
esigenza automatica, quando 
si tratta di ingaggiare l'atto
re Gene Hackman, che la 

' zampa matta ce l'ha di suo, 
ma ai registi piace inventare 

. storie su questa sua menoma
zione), ha dei guai con la mo
glie, còlta in flagrante adul
terio in una «prova genera-
te» da detective. L'avrete ca
pito subito, Harry Mosely non 
è il tipo nato con la camicia. 

La prima inchiesta del no
stro nocchio privato», manco 
a dirlo, è un compito ingra
to: in un'isoletta del Pacifi
co, Mosely va a pescare una 
fanciulla capricciosa per ri
portarla a casa della mamma, 
che è una diva del cinema 
arcigna e alcoolizzata, tramon
tata da un bel pezzo. Ma Har
ry riuscirà a mettere il guin-

, zaglio Mila ragazza, nonostan
te il disinteresse e il disgusto 
per certe faccende che lo fan
no sentire un antipatico in
truso. Quindi, dopo aver da
to un calcio al lavoro e l'ad
dio alla moglie infedele, Mo
sely desidera di dedicarsi a se 
stesso. La comortee fedifraga, 
però sa come ricondurlo al
l'ovile, e per giunta la pupa 
di cui sopra si imbatte con 
una morte misteriosa e tragi
ca. Tutto da rifare. Allora, 
Harry ricomincia daccapo la 
sua inutile lotta con la vita 
degli altri, confondendo U suo 
cronicc e sempre più oppri
mente malessere con una 
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Da stasera una nuova serie TV 

Gene Hackman in una scena del film 

«missione» piovuta dal cielo. 
Come? Non avete capito 

niente della storia? Meglio 
così, perchè Arthur Penn e U 
suo sceneggiatore Alan Sharp 
vogliono appunto dimostrare 
che gli intrecci «gialli» fanno 
torto all'umanità, e ai suoi ac
ciacchi tutfaltro che spetta-
colarL Veramente, l'Harry Mo
sely di Bersaglio di notte ci 
sembra anche a noi prigionie
ro di un copione un po' as
surdo, e siamo pienamente 
d'accordo nel bocciare l'inte
ra vicenda. Ma a maggior ra

gione, dunque, ci affezionia
mo pure noi, come U regista, 
al personaggio. Harry Mosely 
il vinto, l'escluso, l'importuno, 
lo scarognato lo adottiamo su
bito nel Pio Istituto del
l'Emarginazione « Fondazione 
Ernest Hemingway », e gU fa
remo trovare una coperta cal
da. Se la merita davvero, Ge
ne Hackman, un grande at
tore che sa giocare soprattut
to in surplace. 

d. g. 

Qui Los 
Squadra 

Terminata per ora (ma c'è 
sempre «Canale 5» di Ber

lusconi per chi soffre di 
nostalgia) la saga di Dallas, 
la TV nostrana ha scovato 
negli immensi magazzini 
statunitensi una nuova se
rie poliziesca. Squadra spe
ciale (Most wanted), che da 
stasera debutta in prima se
rata sulla Bete uno. La ri
cetta è la solita: tanta a-
zione, violenza contenuta, in
seguimenti al vetriolo e un 
manipolo di «simpatici» po
liziotti impegnati a risolve
re i casi più spinosi. La « cit
tà protagonista», però, non 
è la suggestiva San Franci
sco. ma la più infernale e 
alienante. Los .Angeles,_,ag-, 
glomerato sterminato di 
strade e quartieri ' dove fi 
crimine ha raggiunto livelli 
di guardia (ricordate il bel
lissimo Distretto 13 di John 
Carpenter?). Oli eroi di tur
no stavolta sono tre, due uo
mini e una ragazza, assoldati 
dal Dipartimento di poli
zia per mettere un po' d'or
dine nella tumultuosa vita 
cittadina. Manco a dirlo, 
questa squadra speciale la
vora nella più assoluta li
berta. non dovendo sottosta
re agli « impacci » e alle « pa
stoie burocratiche» ai quali 
è tenuta la polizia nonnaie: 

Angeles 
speciale 

si sa, gli americani non van
no tanto per 11 sottile in fat
to di garantismo... 

I tre comunque (Line, un 
capitano «duro» che ne sa 
una più dell diavolo; il ser
gente Benson, un giovane 
tutto muscoli ex ladruncolo 
passato dalla parte della giu
stizia; la bella Rate, una 
crimfnoioga con tanto di lau
rea che ama" l'avventura) 
non sbagliano un colpo, fa
cendo polpette dei gangsters, 
degli spacciatori e dei raDi-
natori che si mettono sulla 
loro strada. L'episodio di sta
sera è un «classico» del ge
nere. In un piccolo porto tra 
San Diego e Los Angeles, di
mòra ' estiva 'di miliardari,^ 
scompaiono misteriosamente 
parecchie barche ^di lusso 
con i rispettivi . proprietari, 
Chi le ruba? Perché? I su
per-poliziotti si mettono in 
moto e scoprono che dietro 
quei furti c'è un pericoloso 
traffico illecito. Dimentica
vamo gli attori. Line, il «ca
po». .è il redivivo Robert 
Stack, divo televisivo un po' 
stagionato; Benson è Shel
ley Novack, un autentico a-
tleta; Rate è Jo Ann Harris, 
una veterana dei serials tv 
(Mannix, Le ^strade di San 
Francisco, Povero ricco). 

PROGRAMMI TV 
• TV 1 
12^0 DSE SCHEDE - MATEMATICA • «Nastro di Moebius» 
13,0» IL GIARDINO INGLESE (5. puntata) 
13.30 TELEGIORNALE • ; 
14,00 COM'ERA VERDE LA MIA- VALLE - Regia di Ro

nald Wilson, con Sian Philips e Bay Smith (12. p.) 
14.30 OGGI AL PARLAMENTO 
14.30 DSE - MANUALETTO DI CONVERSAZIONE INGLESE 
15.10 STORIA - SPETTACOLO • « La battaglia di Anzi-

court», regia di Daniel Cestelle 
15,55 L'UOMO E LA TERRA: FAUNA IBERICA 
16£0 QUEL RISSOSO IRASCIBILE, CARISSIMO. BRAC

CIO DI FERRO 
16£0 HAPPY DAYS • « Crisi In casa Cunningham ». con 

Ron Howard, Henry Winkler 
174» TG1 - FLASH 
17.06 3, 2, 1 _ CONTATTO! 
184» DSE - RISORSE DA CONSERVARE (6. p.) 
18J0 I PROBLEMI DEL SIG. ROSSI - Di Luisa Riveli! 
19,00 CRONACHE ITALIANE 
19,20 240 ROBERT • « Un cantautore di meno ». con John 

Bennet, Perry e Joanna Cassidy (2. parte) 
19,45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20,00 TELEGIORNALE _. „ 
20,40 SQUADRA SPECIALE MOST WANTED - « A nord di 

San Diego», con Robert Stack, Shelley Novack 
2 1 3 • QUARK > • Viaggi nel mondo della scienza - Di 

Piero Angela 
22,15 MERCOLEDÌ' SPORT * TELEGIORNALE - OGGI AL 

PARLAMENTO 

• TV2 
10,15 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO PER CAGLIA

RI E ZONE COLLEGATE 
12£0 TG2 - PRO E CONTRO • Per una cultura a più voci 
13,00 TG2 • ORE TREDIC I 

13J0 DSE - CORSO ELEMENTARE D I ECONOMIA • «Gl i 
scambi con l'estero» (27. p.) 

14.00 IL POMERIGGIO ' ' 
14,10 VEGLIA AL MORTO • Regia di Mario Chiari, con 
- • - • Alessandro Sperlì, Fiorenza Marchegiani - ~ . 
15,25 DSE - L'UOMO E LA NATURA (repL 6. p.) 
17,00 TG2 • FLASH 
1730 BIA LA SFIDA DELLA MAGIA - Dlsegl animati 
18,00 DSE - LA T V EDUCATIVA DEGLI A L T R I : GRAN 

GRETAGNA • (L p.) 
18£0 DAL PARLAMENTO - TG2 SPORTSERA 
1*30 BUONASERA C O N - AVE N INCHI • Segue telefilm 
19,45 TG2 - TELEGIORNALE 
20,40 LA MEDEA D I PORTA MEDINA • Regia di Piero 

Schivazappa, con Giuliana De Sio, Christian De Sica. 
Rosaria Maggio (p. p.) 

21,45 TRIBUNA DEL REFERENDUM - ' Interviste MSI-
DN-PSI 

22,15 STORIE DI CONTEA - «La piccola fattoria». 
23.10 TG2 STANOTTE < 

D'TV.3^. . -\- \ 
10,15 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO PER CAGLIA

R I E ZONE COLLEGATE ' 
14.00 TIRANO DI SOPRA: CICLISMO • Giro del Trentino • 

2. tappa: Molina di Ledro-TTrano di Sopra • Roma • 
Sport equestri (Concorso ippico) 

1*00 TG3 
19,35 VENTANNI AL 2000 - Intervista, con Giulio Carlo 

Argan (5. p.) 
2045 DSE • L'ARTE DELLA CERAMICA (8. p.) 
20,40 BERSAGLIO DI NOTTE (1973) - Regia di Arthur 

Penn, con Gene Hackman, Jennifer Warren, James 
Wood 

22.15 TG3 - INTERVALLO CON T O M E JERRY 
2250 LO SPECCHIO ROVESCIATO - e Un'esperienza di 

autogestione operaia» (3 p.) 

PROGRAMMI RADIO 
• Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7, & 13, 
13. 15, 17. 19. 21. 23. 6.44: Ieri 
al Parlamento: 6.54. 7.25. 8.40: 
La combinazione musicale; 
7,15: ORI lavoro; 9. Radio 
anch'io "81; 10J0. 12.03. 15.03. 
17.03. 21.08. 22.25: Onda ver
de; 11: Quattro quarti; 12.05-
II pianeta cantautore; 12^0: 
Via Asiago tenda; 13.25: La 
diligenza. 13.35: Master; 14.30: 
Librodlscoteca; 16.10: Rally; 
16,30: Di bocca in bocca; 17.05: 
Patchwork; 1&29: «La tre
gua» di Primo Levi; 19.30: 
Una storia del jazz; 20: Ras
segna • Premio Italia *81; 
20,48: Impressioni dal vero; 
21,06: Premio 33; 21.30: La 
clessidra, 22: Kurt Weill, 
223): Europa con noi; 23.05: 
Oggi al Parlamento, la tele
fonata. ' 

D Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6.05.6.30. 
73). 83», 9.30, 11,30, 123). 
133>. 163). 173X 183)1 193). 
223). 64.06435-7.05-7.554.45: I 
giorni (al termine: sintesi dei 
programmi); 73): Un minuto 
per te; 9.05: Caccia alla me
teora (9); 932: Radiodue 

3131. 10: Speciale OR2; 11,32: 
Canzoni per la vostra esta
te; 12.10-14: Trasmissioni re
gionali; 12.45: Corradodue; 
13.41: Sound-track: 153) GR2 
economia; 1632: Discoclub; 
1732: « Le mie prigioni » (al 
termine: le ore della musi
ca), 1832: La vita comincia 
a 60 anni; 1930: Speciale GR2 
cultura; 1937: H dialogo; 
20.40: Spazio X; 22-22,50: Mi-
lanonotte. 

• Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.45,9.45. 
11.45, 13.45, 15,15, 18,45. 2035, 
2336. 6: Quotidiana radio 
tre; 635430-10.45: n concer
to del mattino: 738: Prima 
pagina; 9,45: n tempo e le 
strade; 10: Noi, voi. loro don
na; 11,58: Succede in Italia; 

, 12: - Pomeriggio " musicale; 
15.18: GR3 cultura; 1530: Un 
certo discorso; 17: L'arte In 
questione; 173): 8paxiotre; 
21: Concerto dell'orchestra 
sinfonica di Chicago (6), di
rige Klaus Tennsdt, nell'in
tervallo (ore 2130) «Libri 
novità», 2235: Il mestiere 
del drammaturgo; 23: n Jan; 
23.40: n racconto di mena-
notte. 

Due manifestazioni tentano di «resuscitare» la canzone napoletana 

Canta Napoli e fu subito la guerra dei festival 
ROMA — A Napoli le disfide sono sempre 
state di casa. Da quelle oleografiche della 
e guapperia » alle più recenti tra i grandi 
gruppi di potere per spartirsi gli affari ille
citi della citta. Agevolmente inserito nel sol
co di questa «tradizione» rinasce adesso il 
Festival della canzone napoletana, anzi, due 
festival, ovviamente in aperto scontro tra 
loro. 

Aveva iniziato Io scorso anno, un po' in 
sordina. l'avvocato Vittorio Torino, compro
prietario insieme ad Achille Lauro di Ca
nale 21, la più grande emittente televisiva 
del Mezzogiorno (« e la seconda in Italia ». 
assicura durante la conferenza stampa). In
sieme all'impresario Tony Ruggiero aveva 
avuto ' l'idea, lo scorso anno, di riportare 
agli «antichi fasti» la canzone partenopea 
organizzando il «Primo festival della can
zone napoletana e nuove tendenze». 

«Un successo al di sopra di ogni nostra 
aspettativa — affermano con un trionfali
smo foràe eccessivo — che dimostra come la 
nostra emittente sia oggi la vera.voce di 

NepoH. Non come quegli altri-, che riesco
no a vedere Napoli soltanto nellVrttiea an
gusta tra il mare e fi Vesuvio ». 

Gli «altri» sono i discografici aderenti 
alla DAN (Discografici napoletani associa
ti) che hanno scoperto il filone e non si 
sono certo lasciati scappare l'occasione di 
dare vita al «Nuovo Festival di Napoli » che 
si svolgerà 1*8, 9 e 10 maggio. Questi ultimi. 
guidati da Antonio Bonavolta, sono convin
ti che tutto si risolva in una lotta per con
quistare il maggior spailo possibile all'in-

, terno dei mezzi di informaaione. E cosi la 
lotta all'interno della canzone partenopea 
rischia di trasformarsi in lotta tra emittenti 
televJ*ive. RAI compresa. 

Ma vediamolo più da vicino questo «II 
Festival della canaoné napoletana e nuove 
tendenze » in programma al Politeama a 
partire dal 21 maggio (sarà traarnesao in 
diretta da Canale 21 sd in differita dal* 
maggiori emittenti italiane). Classicamente 
diviso In due giornate (semifinali) con ae
rata finale, riserva grosse sorprese. Per ini 
tiare un Gran Gaia, al quale parteciperan

no tutu 1 vincitori delle edizioni del Pesti 
vai dal 1952 al "70 che riproporranno dal 
vivo le loro canzoni óa allora; poi alcuni in
terpreti affermati sulle scene della canzone 
leggera con canzoni inedite in lingua napo
letana, ed infine la gara. Divisa in due se
zioni, «Nuove tendenze» e «tradizionale», 
che vuole essere lo specchio della nuova ot
tica «non campanilistica» degli organizza 
tori. 

Personaggio di spicco — tra molti scono 
sciuti — è senza dubbio Fausto Cigliano con 
Ventata nova, che abbiamo ritrovato inse
rito (confessiamo un certo sbalordimento) 
tra le nuove tendenze. «Invece è una suddi
visione azseccata», precise subito Cigliano 
mentre scrive su un foglietto il testo de) 
suo ultimo brano. « Vedete, lo a questa can
zone tengo molto, è una riflessione sugli ul
timi avvenimenti in cui è stata coinvolta la 
citta. Ed è una "Nuova tendenza", perche 
penso non possa essere inserita in nessuno 
dei due filoni portanti detta canzone parte
nopea: quello della tradizione storica, ormai 
da concerto classico, e la seeneggfeta ». « I 

poi questo è il modo migliore per far cono
scere nuovi interpreti — aggiunge uno degli 
organizzatori — che non vengono seguiti 
affatto al mercato ufficiale della canzone ». 
Ma molto da quello «parallelo», se si vuole 
dar credito alle cifre di un giro di alcuni 
miliardi all'anno per le «voci del Vesuvio». 

E comunque tanto vittimismo non ci con
vince affatto. Roberto Muralo, uno dei pa
dri della melodia partenopea, ricordava re
centemente che a Napoli c'è una sola vera 
tendenza, nuova, e si chiama Pino Daniele. 
Ci sembra che se ne possano aggiungere 
molti altri, da Eugenio ed Edoardo Bennato 
a Teresa De Sto o Edoardo De Creacenao. 
Sono tutti più che presenti nelle classifiche 
ufficiali e non ai sono affatto sognati di 
partecipare ai due festival. 

« *Na ventata nova sta squassanno 'a cit
tà », annuncia la prima strofa della canzone 
di Fausto Cigliano. A dire la verità, non ci 
sembra ancora venire da qui. 

Angolo Molono 

Un'inquadratura del film algerino « Le avventure d'un eroe » presentato a Roma 

ROMA — E anche per 
quest'anno sui nostri scher
mi commerciali non è com
parso neppure un film a-
frìcano. Quest'osservazio
ne un po' paradossale, da
te le circostanze, si fa 
strada' proprio dopo aver 
assistito alla Prima Ras
segna del cinema africa
no svoltasi in Italia (Ro
ma e Verona) nei giorni 
scorsi. Della ventina di ti
toli nordafricani o subsa-
harianl presenti in pro
gramma tutti, o quasi, van
tavano 'presenze e -premi 
ai festiva! - europei. - Però 
non uno di essi — alme
no in Italia — ha avuto 
la possibilità dì attinge
re un solo spettatore non 
"addetto a i lavori". 

Facciamo un esempio 
concreto: . Cronaca degli 
anni di brace dell'algeri
no Lakhar - Hamina, Pal
ma d'oro a Cannes nel "75, 
giace neU' inventario dei 
film mai distribuiti. Pro
prio ad ' Algeri é in tut
ti i villàggi d'Algeria; esce 
invece e proprio in questi 
giorni Immacolata e Con
cetta di Pisciceli! (per non 
parlare dei nostri film ero
tici che battono a tappeto 
le sale di Lomè, in Togo). 

Ahmed Rachedi e Farouk 
Beloufa, due registi, pre
senti alla rassegna, hanno 
commentato: « Se vi aspet
tate da noi dei film at
traenti sulle antiche ci
viltà del deserto, abbiate 
pazienza. Adesso lasciate 
che ci interessi la fenome
nologia del presente» (la
sciando capire non troppo 
fra le righe: «Per attira
re la vostra attenzione, in
somma, dovremmo parlar
vi di cose morte e sepol
te »). Mettevano il dito sul
la piaga dei meccanismi 
vistosamente distorti del 
mercato . cinematografico, 
proprio mentre la rasse
gna organizzata dalla rivi
sta Nigrizia e da un va
sto comitato permetteva, 
per la prima volta, una va
lutazione complessiva del
ia produzione africana. 

Leila e le altre dell'alge
rino Sid Ali Mazif (1978) 
— un regista al suo setti
mo film, che fa capo alla 
scuola "Djedid" interessa
ta allo sviluppo delle zo
ne rurali — racconta la 
vicenda di una studentes
sa diciottenne, che rifiu
ta ii tradizionale matrimo
nio per contratto. Le sue 
tre parenti si riuniscono 
in un salottino per discu
tere l'affare. Intanto, per 
limpido contrasto, in una 
fabbrica, delle donne di po
chi anni più giovani dan
no vita ad una sezione 
sindacale. Cambiario 1 co
lori — da bianchi e grigi 
diventano sabbia e marro
n e — e con Femme, villa, 
volture, argent dell'affer
mato nigeriano Aliasene 
Mustapha a distanza di 
chilometri trovi il corri
spondente maschile di Lei
la. Mustapha — fondato
re della scuola nigeriana 
e formatosi all'insegna
mento degli etnologi occi
dentali MacLaren e Rouch 
— nel 1970 raccontava ap
punto una situazione con
simile, ma con un uomo 
come protagonista. 

n contratto matrimonia
le, dunque, è uno dei car
dini della vecchia società 
da contestare. Si rivela un 
vero e proprio nodo della 
lotta fra generazioni, ful
cro degli altri temi pre
diletti degli stessi registi. 

Dell'immenso scontro fra 
cultura indigena e occi
dentalizzazione è vittima 
SÌA 11 protagonista di Nya-
ye del senegalese Ousma-
ne Sembene (premiato, già 
nel '66. a Tours). 11 quale 
è sconvolto dalla parteci
pazione ad una guerra co
loniale; sia, per strade di
verse, H Metodi deHe Av
venture tfi un STO* (1978), 

opera seconda dell'algeri
no — formatosi a Parigi — 
Merzak Allouache. Mehdi, 
infatti, è destinato a scon
tare in prima persona r 
assorbimento troppo rapi
do d'una ideologia che gli 
è straniera, per quanto in 
questo caso sia rivoluzio
naria. 

Una parte importante 1* 
occupano, poi, quelli che si 
possono chiamare « film 
dell'esililo > : Ali au pays 
des mirages di Rachedi 
(1979), Concerto pour un 
exit deli'avoriano Destre 
Ecaré (1968), La giungla 
del senegalese Jean-Clau
de Courrent (1971) e il ce
lebre La noire de... di Ou-
smane (1966). La forma
zione di tutti i cineasti, 
infatti, nonostante le diver
sissime condizioni politi
che dei paesi d'origine, è 
accomunata dall'esperien
za dell'espatrio: di volta 
in volta cuochi, manovali 
o portuali in Francia han-
noT&uppliio con studi part-
time alla mancanza di 
scuole cinematografiche 

Oggi il cinema panafrl-
cano ha cinquantanni di 

storia alle spalle: iniziato 
col primo melodramma e-
gìzlano del 1923, a quaran
tanni circa - da quel EX 
azima' {La volontà) del
l'egiziano Kamal Selim, 
che per primo, si occupò 
di soggetti indigeni, è pas
sato anche attraverso la 
fondamentale esperienza 
della guerra di liberazione 
algerina nella quale ha 
avuto una decisiva funzio
ne di «pronto interven
to». E' forte di due festi
val continentali (Ouaga-
dougou e Cartagine) e di 
altrettanti organismi di 
produzione e distribuzione 
(il Ciprofilm e il CIDC), 
ma nonostante questo, con
tinua ad essere assediato 
dal mercato occidentale. 
Una proposta concreta è 
venuta proprio da Rache
di e Beloufa: «Se invece 
di continuare a sfruttare 
il nostro sole e la nostra 
manodopera a basso costo 
vi decideste a prendere un 
6olo film algerino, ogni 
cinque italiani che noi 
importiamo?» hanno con
cluso. 

Maria Serena Palieri 

Spettacolo : perché 
il governo vuole 

«tagliare» i fondi? 
Il governo vuole spendere sempre meno per lo spettacolo 

e la ricerca scientifica. Considerando la cultura un bene vo
luttuario, o addirittura parassitario, e quindi da far pagare 
sempre pi», gli investimenti pubblici in questi settori diminui
scono. Si tratta di una tendenza costante- dal 1970 al 1879 
la spesa per distruzione e la cultura è passata dal tB2% 
del bilancio statale al 10f%. AWmterno poi di questa ultima 
percentuale la cultura, ha, con meno di moie miliardi, lo 9JS 
per cento, che in gran parte (sempre troppo modesta) ri
guarda la ricerca scientifica. 

Questi dati d sono stati forniti daUa relazione del com
pagno Chiarante alla recente riunione della quarta commis
sione del Comitato centrale del PCI. Dati del resto, confer
mati poco dopo dal ministro Andreatta che ha annunciato 
i tagli aeUa spesa pubblica in Senato. Da parte governativa 
non si capisce o si fa finta di non capire che la crescita cul
turale del Paese è un fattore strutturale, essenziale e non 
marginate, per uscire daUa crisi e per imboccare una diversa 
e pia giusta via di sviluppo. 

Chi ci ha governato in tutti questi armi si sarà pur ac
corto che la domanda di cultura è aumentata enormemente, 
che le attività culturali, musicali, teatrali, di tutto U mondo 
dello spettacolo, si sono moltiplicate e che dunque semmai 
occorrerebbero più soldi, più frequenti e puntuali inter
venti finanziari. 

Questa restrizione degli interventi pubblici vuole anche 
dire fé qui sta la gravità degli ultimi provvedimenti) con
segnare sempre più il settore culturale al privato cioè al 
grandi monopoli multinazionali. 

Per restare nel mondo deUo spettacolo che ci riguarda 
pia da vicino, ci chiediamo che cosa si vuol sacrificare. 
TI cinema, che deve uscire da una lunga paralisi e comun
que da gravi difficoltà produttive? TI teatro, di cui si sta 
discutendo in Senato la riforma, alla quale dovranno pure 
andare i finanziamenti dovuti? La musica, che già nel 1981 
registra 20 miliardi in meno di sovvenzione rispetto atto 
occorrente? Intanto bisogna ricordare che VItalia è il Paese 
europeo che investe meno, battuta solo forse dalla Grecia, 
Dunque almeno dovremmo mantenerci all'altezza della real
tà europea, per garantire U ritmo di uno sviluppo ptodutHm 
e sodale che altrimenti è destinato al crollo. E si MsUefts 
te richiesta di necessari e maggiori investimenti patobHcf 
non significa sacrificare Tiniziattva privata che da uno evi. 
leppo generale dette attività culturali non può che trarne 
vantaggi. 

indurre gli investimenti per la musica oggi tu Italie vmet 
dire rischiare di chiudere persino i grandi teatri. A meno che 
qualcuno (governo tu testa: come è stato ventilato anche at 
recente convegno socialista sui problemi musicali) non pun
ti, per salvare le nostre strutture musicali, alle sponsorizza
zioni, alla privatizzazione degli enti come succede negU 
Stati Uniti 

Hon facciamoci illusioni? una eoffa imboccata questa stra
da faremmo pochi passi perché è tmvensabìle che ogni anno 
i privati possano te vocVanoì tirar fuori 200 miliardi per la 
scia mtnica. Anche se fi contributo statale non si annullasse 
del tutto il ragionamento the abbiamo fatto sinora non 
cambia. 

I. pe. 

La Cina scopre il cinema USA 
PECHINO — I l 
tunNanse della •aOuleWe fa
rà la «ammana sreseJms II 

o primo Ingrassa ufficia-
nella Rspueallca popelare 
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